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    citazioni di Assagioli su ‘accettazione’



ACCETTAZIONE
Nella psicosintesi sosteniamo che nulla deve essere condannato, distrutto, o eliminato. Possiamo valerci di ogni funzione ed elemento della nostra psiche, a condizione che ne comprendiamo la natura e lo scopo, e che li mettiamo nella giusta relazione con il tutto. (Il supercosciente e il Sé)
Il male consiste quindi non nelle cose, nelle forme che sono in noi, ma nel disordine, nell’anarchia, nella mancanza di disciplina, di armonia, di sintesi. Si tratta perciò di riconoscere il vero posto, la giusta funzione di ogni parte vivente di noi stessi, e questo si può riassumere con una sola, grande parola: saggezza. (Comprensione - valutazione - scelta - piano d’azione).

Non c’è nulla da condannare o scartare, o eliminare o amputare. No, c’è solo da fare ordine nel caos. Coordinare. E ci sono delle enormi applicazioni, in ogni ora della giornata, e nella propria vita. Questa è la psicosintesi. Tutto il resto sono applicazioni e mezzi, ma il principio è questo. (La verità centrale della Psicosintesi)

Volontà - “Servire Dio con i cattivi istinti”. Alleati utili, in un certo senso necessari (non si possono sopprimere, perciò conviene utilizzarli), ma pericolosi! Occorre “tenerli ben in mano”, sub-ordinarli, regolarne le “dosi”, dirigerne l’uso. Usarli l’uno contro l’altro! Ad es. ambizione contro pigrizia. ecc.

Pertanto, per poter realizzare una psicosintesi completa, bisogna armonizzare tutti gli aspetti della personalità: tutti devono potersi esprimere: nessuna repressione, nessuna condanna. (Che cosa è autentico e che cosa è falso?)

Non ci si può realizzare in senso negativo. La parte negativa è solo una parte, quindi per definizione antipsicosintetica. La Psicosintesi è totalità. Il problema psicosintetico è come incorporare la parte cosiddetta negativa, inferiore. È una cosa diversa.

Un principio base della Psicosintesi è che: “Possiamo avvalerci e far uso di ogni funzione o elemento della nostra psiche, alla condizione che ne capiamo la natura e lo scopo, e che li mettiamo nel giusto rapporto con la totalità.” (Il supercosciente e il Sé)
La parte positiva non si lascia incorporare dalla parte negativa, mentre la parte negativa può essere trasformata, utilizzata, diretta come una forza neutra. Di solito le parti “negative” non sono qualcosa di male in sé. Sono forze naturali, pre-morali. Tutto sta nell’intenzione con cui vengono usate. Il compito psicosintetico è di inserire nella totalità tutti gli elementi in modo armonico.

Ognuno di noi può e deve fare del materiale vivente della sua personalità, non importa se sia argilla, marmo o oro, un oggetto di bellezza, attraverso cui possa manifestarsi adeguatamente il suo Sé transpersonale. (Introduzione a I Tipi Umani)
Nel distacco i desideri si trasformano; la forza vitale non si distrugge, ma viene “presa in mano”, utilizzata e dominata. Si può far uso di tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Quello che occorre è uno sdoppiamento interno, superiore, così da mantenere continuamente una ferma vigilanza.

Accettazione - sua importanza suprema: suo potere magico: Vedi: Tissot, Vita interiore semplificata. II, p. 59, 87 91, 93

Significato autentico di “accettazione”. Suo aspetto positivo e virile. Si tratta in effetti della piena utilizzazione di una situazione esistente e delle opportunità che essa offre senza reazioni emotive e mentali di ribellione, autocommiserazione o evasione. In realtà è l’atteggiamento più concreto.

Accettazione - Non una sottomissione subita imprecando, ma un’accettazione lucida, volonterosa, intenzionale e voluta, comprendendo che…
Non si può eliminare la sofferenza dalla vita; ogni tentativo di sfuggire ad essa, di respingerla, di ribellarsi, non fanno che accrescerla. Invece la sua accettazione volonterosa, la comprensione della sua funzione utile e necessaria, l’attenua e può arrivare non solo a controbilanciarla ma anche a farne fonte di gioia.

 “… il significato personale di ogni evento esterno, sia pure determinato a livello cosmico, risiede nel modo in cui l’individuo lo accoglie e lo accetta”. (Keyserling, From suffering to fulfillment, 250)
Tecniche della Psicosintesi: lasciar andare e accettazione.
In realtà è una cosa che va compresa assai bene, a scanso di errori. Accettare spiritualmente non è subire passivamente. L’accettazione spirituale è qualcosa di positivo, di dinamico. È il non reagire emotivamente, personalmente, non “respingere” alcuna esperienza. Ma trarre da essa la sua lezione, il suo dono. Ad esempio: ci capita una cosa sfavorevole, una malattia, un insuccesso, un’ostilità altrui, una difficoltà. La reazione spontanea, “naturale”, “umana” è quella di considerare la cosa come un male, a cui ci si ribella, ci si oppone, ci si lamenta, si cerca aiuto. Questo è un errore. Atteggiamento spirituale: Accogliere benevolmente e fortemente la prova, la cosa “nemica”. Chiedersi qual è il suo messaggio. Cioè: indagarne le cause (soprattutto in noi); cercare di comprenderne il significato; vedere che funzione può avere, chiederci: “che cosa ci costruisco sopra”. Dopo tutto ciò, può risultare che è nostro dovere lavorare attivamente per eliminare la cosa (non sempre è così), ma allora lo si fa con uno stato d’animo tutto diverso. (sviluppare) Magia del nostro atteggiamento. Vera libertà interiore con la quale si conquista poi la libertà e la potenza integrali.

Principi generali - II. “Educare” gli elementi rimasti “infantili”, repressi, atrofici. Quanto c’è di infantile in noi! 1. Togliere repressioni e condanne. Rendersi conto perché sono rimasti così... 2. Portarli “alla luce” della coscienza, indurli a manifestarsi, “lasciarli parlare”. 3. Educarli con amorevolezza, persuaderli, incoraggiarli, disciplinarli. Parlar loro come si farebbe con bambini, sono sub-personalità... - Psicosintesi - Scoperta delle parti represse e atrofiche, ciò che Jung chiama “anima” ** e loro ““educazione”. Vedi Jung, Beziehungen…, p. 136... import. - tenerne molto conto - ** per la donna “animus” (composto di “Meinungen” [opinioni] e presupposti. Vedi p. 150... - ID 21459

 “... ho le catene del mio compito quotidiano che è per me inesorabile quanto sacro” (Sorella Maria)
“One does not give a man wings by casting of his chains”. Ricarda Huch, Romantic Marriage in The Book of Marriage, p. 196

Psicosintesi interindividuale - Principio fondamentale: Unione nella diversità. Unità essenziale nella diversità delle forme, della qualità, dei metodi, delle funzioni. Accettazione reciproca delle diversità. Riconoscimento pieno della utilità, anzi della necessità di tendenze e attività “polari”: novatori e conservatori, pionieri e “coloni”, ecc.  (svilupp.).

Nella manifestazione tutto è un misto di buono e di cattivo in varie proporzioni: si tratta di mettere in rilievo uno dei due aspetti ugualmente reali. Apprezzamento e lode hanno un potere magico di sviluppo. Mentre l’accettazione crea l’unità sul piano emotivo, la comprensione crea questo al livello mentale. Quel che si critica si respinge (dualismo), ciò che si comprende lo si include (unificazione). L’accettazione ha bisogno di comprensione? Sì, basta. È un atto di fede. Tutto quel che avviene deve avere una giustificazione. È presunzione voler giudicare l’universo e le leggi che lo reggono: è un giudicare Dio. Accettazione è rassegnazione? No; la prima è forza; la seconda debolezza. L’accettazione è dinamica. È il primo passo per la comprensione. L’ideale è accettazione + comprensione; ma alcuni mistici hanno accettato senza comprensione. La sola accettazione può bastare per nature prevalentemente emotive. Può da sola dissolvere il dolore. 

Invece nelle nature prevalentemente conoscitive l’accettazione è insufficiente. Occorre giungervi attraverso la comprensione. - occorre una valutazione giusta dell’esperienza. - La comprensione non lascia più nulla da accettare. Non è presunzione il voler vedere armonia là dove è disarmonia? Il dolore serve ad eliminare la disarmonia. L’atteggiamento pessimistico è in certo modo giustificato. Perché voler vedere un progresso là dove le constatazioni sono negative? Non è meglio cercare di combattere le cause di questo dolore? - È considerazione su di un altro piano. È costruttivo un pessimismo operante, ma questo implica che si possa eliminare quel male e quel dolore - cioè è praticamente un ottimismo. Occorre una discriminazione spirituale. Si confondono cose diverse con apparenze simili. Non si deve dire: tutto bello, tutto buono. Bisogna vedere, ma non inasprirsi, non accusare, o cercare capri espiatori. Considerando colpe e manchevolezze ci domandiamo se sono un male assoluto. Bisogna vedere l’origine, la funzione del male. Vedere se è una imperfezione radicale o temporanea. Il vero fondamento sostanziale è il bene, il resto è contingente. Più si comprende, più si scopre la funzione dei così detti mali. Il male non è ignoranza, più che cattiva volontà? - Nel piano etico è cattiva volontà, nel conoscitivo è ignoranza. Nell’evolutivo è uno stadio di imperfezione, ma sempre relativo.
Spiritual psychosynthesis. Adesione al “destino” come mezzo di psicosintesi: Keyserling, Buch pers. Leben, 250-252
Come scoprire la volontà del Sé? Intuizione. Obbedienza. Gradi: 1. Accettazione 2. Cooperazione attiva dinamica 3. Volontà-di-Bene, Identificazione

Volontà - Accettazione “...triompher des événements en s’y fiant”. Teilhard de Chardin

First day - after I was “settled”. I asked myself: “What attitude to take?”. “What to make out of it?”. 1. A wholehearted, generous acceptance. The value of acceptance: elimination of vain rebellion, irritation, self-pity and all kinds of negative reactions (quote Way of acceptance). It is magical, it transforms and transfigures the situation. 2. A full utilisation of the experience and opportunity...

Acceptance - Not [...] nor grudging submission, but clear-eyed. Willing, intentional, willed acceptance recognizing...

1. Before: Repression Fear Condemnation Denial Repulsion Attempt to expel, to destroy, to kill 2. Now: Indiscriminate, passive acceptance - no discrimination, no values, no choices. Yielding to all urges, drives... passions. It is no solution, even on purely psychological grounds. This does not avoid conflict, inner and outer! Begin with conscious, generous recognition and acceptance. But must not be a passive indiscriminating yielding to. Everything must be accepted only as raw life material to be controlled, worked upon, transmuted, utilised. Subordination. Hierarchy. Plan of action. Pattern - Ideal Model Techniques.

Accettazione - La vera “accettazione” spirituale, positiva, dinamica, creativa è generosità. V. Keyserling, Buch pers. Leben, 597

Cominciare con un atto di “accettazione” interiore, spirituale. Questa non è acquiescenza passiva, subire, ecc. È inclusione, assimilazione attiva. ... Vedi Rudhyar, The will to destiny, passim e specialm. p. 35-37

True meaning of “acceptance”. Its positive, virile aspect. It is really the full utilisation of an existing situation and the opportunities it offers without emotional and mental reactions of rebellion, self-pity or evasion. It is really the most practical attitude.

Acceptance - True and false “acceptance”. A most important, vital point for everybody. Its applications confront us every moment. It really consists in the right use of the personal will. Truth and dangers of the attitude of “abandon” (De Caussade). Fundamentally, they are right and at times they see the true point (See  ) but they put such an exclusive emphasis on the negative aspect that they may induce in serious mistakes those who fellow their doctrine, while their one-sidedness arouse only opposition in all those who are on the positive and active line.

Domanda sull’”accettazione”. “Accettare tutto”, ma allora restar passivi?? Ribellione. In realtà è cosa che va compresa assai bene a scanso di errori. Accettare spiritualmente non è subire passivamente. L’accettazione spirituale è qualcosa di positivo, di dinamico. È il non reagire emotivamente, personalmente, non “respingere” alcuna esperienza, ma trarre da essa la sua lezione, il suo dono. Es.: ci capita cosa sfavorevole: malattia, insuccesso, ostilità altrui, difficoltà. La reazione spontanea, “naturale”, “umana” è quella di considerare la cosa come un male, ci si ribella, ci si oppone, ci si lamenta, si cerca aiuto, ecc. Questo è un errore. Atteggiamento spirituale: Accogliere benevolmente e fortemente la prova, la cosa “nemica”. Chiedere qual è il suo messaggio. Cioè, indagarne le cause (soprattutto in noi), cercar di comprenderne il significato, veder che funzione può avere, chiederci: “che cosa ci costruisco sopra”. Dopo tutto ciò può risultare che è nostro dovere lavorare attivamente per eliminare la cosa (non sempre è così), ma allora lo si fa con uno stato d’animo tutto diverso (sviluppare) - Citare malata di Jung: Lettera di una paziente di Jung. “Out of evil much good has come to me by rejoicing quiet, expressing soothing, remaining attentive and by accepting reality, taking things as they are and not as I want these to be, by doing all this, rare knowledge has come to me and rare powers at will as I could never have imagined before. I used to think that, when we accept things they overpower us in one way or another. Now, this is not true, it is only by accepting them that one can learn the attitude toward them. So, now I intend playing the game of life, being receptive to whatever comes to me, good or bad, sun and shadow that are for ever shifting and, in this way, also accepting my own nature with his positive and negative sides. Thus everything becomes more alive to me. What a fool I was! How I tried to force everything to go according to my ideas!!”. Queste ultime parole paiono scritte per me: “What a fool I was, and what a fool I still am!”. Dì al caro Dottore, se può, di mandarmi due parole di luce. Magia del nostro atteggiamento. Vera libertà interiore con la quale si conquista poi la libertà e la potenza integrale.

Cicli di depressione economica sono analoghi ai cicli di depressione morale, di tenebra interiore. (sviluppare molto). Non subirli passivamente. Non volerli annullare con irrigidimento, con reazione violenta. Ma: - Attenuarne il più possibile gli effetti. - Resistere - “tema [...]” - non lasciarsi travolgere. - Accettazione saggia e positiva - Apprenderne la lezione e apprenderne quelle per il ciclo seguente - Per tutto ciò: raggiungere con una parte di noi il livello, il punto che è al di sopra delle oscillazioni. Vedi: The Alternations of life in XVI e XXXIX, p. 5-6

L’essenziale è creare giusti rapporti fra cosciente e subcosciente. Recettività del subcosciente. Stato di “contention”. Poi il subcosciente opera da sé.

Pain - In order to transcend and destroy suffering one has to begin by temporarily accepting it! This can be achieved by recognizing that it is temporary and by learning willingly the lessons that it imparts.

Will and Acceptance! - Creativity, (( Joy )), Light, love, Memory, Sound, Time.
“È sé, ogni essere, appartenendosi; e appartenersi è concentrarsi. Uno, egli possiede se stesso, e ha la grandezza totale, e ha la bellezza. Ecco, non scorre e non fugge più a sé indefinitamente. Tutto intero è adunato nella sua unità”. Plotino, Enneadi, VI, VI, 1

Accettazione - Forse è meglio chiamarla “Accoglienza”, è parola libera dalle vecchie “associazioni” negative di “accettazione”, è più “cordiale”. - Vedi Mead, Come in alto, così in basso, p. 131...

Cooperare con l’inevitabile! (Accettazione attiva, volonterosa) - Collaboratori di Dio.
Cooperation with the inevitable! Develop - Cooperate with “fate” 1. Acceptance (not passive) (begin with) - no personal rebellion or evasion 2. Understanding of the lesson conveyed (which is your message?) 3. Confer meaning (Keyserling) and thus transform and release oneself 4. Utilise - challenge - evocation of latent energies - “Springboard”

Amicizia - Mi chiedi che cosa ho ottenuto? Sono diventato l’amico di me stesso. Un tale uomo, siine certo, sarà l’amico di tutti gli uomini. Seneca, A Lucilio, Lett. IV - ID 15307

Comprensione amorevole (“fantasia del cuore”) - è specificamente “cristiana”, suscitata dall’impulso dato dal Cristo. È basata sul riconoscimento del proprio dolore, che risveglia la com-passione. V. Keyserling, Buch. pers. Leben, 449 ... Interess. Nota tipica del II R.

La vita è un’arte, un’arte bella, anzi “la più bella delle arti”. Non si può vivere fra i nostri simili allo stato “naturale”, “selvaggio”, reagendo impulsivamente (Ciò autorizza gli altri a far lo stesso verso di noi e da ciò derivano cozzi!). D’altra parte non si tratta di “uccidere” la natura, né di diventare “artificiali”, ipocriti, ecc. Si tratta di incanalare e utilizzare in modo costruttivo le energie “selvagge” (ma ciò implica disciplinarle, “tenerle in mano”, “domarle”). Occorre tenere il debito conto della costituzione psicologica altrui, dei loro bisogni, dei loro diritti, delle loro deficienze, cominciare con l’accettarli quali sono. Perciò ci vogliono molta comprensione, pazienza, sopportazione, generosità. Ma così, e solo così, si stabiliscono rapporti armonici, si viene apprezzati e amati, si può cooperare fecondamente. 15-VI-44

Conclusione pratica - Comprensione amorevole degli altri - 1. Non si tratta di ragione o di torto, di qualità o di difetti, ma di polarità e di qualità. Se entrambi riconoscono ciò, il problema è “svelenato”. 2. Tutte le personalità sono imperfette, cominciando dalla nostra. Non pretender dagli altri...! Prima accettarli; poi, se lo desiderano, aiutarli fraternamente, ma non criticarli, né intromettersi. Amare Irradiare Apprezzare.
Marta e Maria – Accettazione. “If we are really uniting ourselves with God’s Will, then we accept passively the duty of being active; whether active in external matters, or active about our own soul. We find God wishes us to be Martha, when we want to be Mary; and this happens every day in external matters. We throw ourselves into them because we do not choose them, but they are there to be carried out”. Don J. Chapman, The Spiritual Letters, p. 103

Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Psicopatologia - Concezione della psiconevrosi: Finora ho considerato quale fatto fondamentale il “conflitto fra elementi psichici”. Ora, pur continuando a dare grandissima importanza al “conflitto”, considero più fondamentale e comprensivo il concetto, del resto affine di: “mancata assimilazione di elementi psichici, di mancata sintetizzazione”. [27-XI-18] - ID 20711

Psicoterapia - Molti disturbi derivano da energie non utilizzate e quindi per-vertite - Nella cura dar grandissima parte all’utilizzazione delle energie. ID 20096

Psicosintesi - Processo di autorigenerazione - I. Psicanalisi - Disidentificazione dalle identificazioni coscienti e subcoscienti II. Scoperta del Sé, dell’Io trascendente, identificazione con Lui III. Creazione, costruzione della nuova personalità, della nuova sintesi intorno all’Io risvegliato. Riconoscimento del proprio Dharma e accettazione del nostro Karma, della nostra via di sviluppo e di espressione. Formulazione del nostro “ideale” interiore ed esteriore. Sintesi: coordinazione e subordinazione gerarchica dei doveri e dei voleri, dei vari compiti. ID 18754

Legge di affinità - “Strive and struggle as we may; only that which belongs to us can come to us. James Allen has tersely said: “Men do not attract that which they want, but that which they are”. Only that which we are is really our own. With whatever fervency we pray, hoping to wrest from the Infinite something which to out limited understanding seems most desirable, the answer will not come unless we have already built into our lives and into our thoughts the correlative of that for which we pray”. R.T. Craig, The All-pervading justice. “Weekly Unity” Sept. 20, 1924, p. 1 - ID 17067

Dolore - Perciò è bene realizzare appieno e ricordar sempre la funzione benefica, anzi necessaria, delle esperienze spiacevoli, delle “prove” dure, di tutto ciò che è increscioso alla personalità e da cui essa istintivamente rifugge. Quelle difficoltà e quelle prove suscitano le energie latenti, provocano l’intervento dell’Anima, la quale aiuta, illumina, trasforma la personalità. Quando si sia ben coscienti di questo, quando si sia ben compreso che la vita è essenzialmente un campo di esperienza, una scuola, una palestra, allora non si teme più nulla né per noi stessi né per i nostri cari, poiché si sa che tutto ciò che avviene ha il suo significato, la sua giustificazione, il suo ufficio benefico, che tutto conduce provvidenzialmente alla alta, gloriosa Meta da Dio assegnata, nella Sua Saggezza e nel suo amore, a tutti i figli degli uomini, che in Spirito e Verità sono i Suoi figli. Questa realizzazione, questa piena accettazione della Vita in tutti i suoi aspetti, dà una profonda, intima Gioia e una imperturbabile Pace. ID 17004

“God give us the fortitude to endure the things which cannot be changed, and the courage to change the things which should be changed, and the wisdom to know one from the other”. Bishop Oliver J. Hart - ID 16935

“La première étape entre la tristesse de la créature et la béatitude de la communion avec l’Esprit créateur est la métamorphose de la Peur de souffrir en Courage de souffrir. Toute voie vers la Joie passe par la souffrance consentie”. Keyserling, Méditations Sud-Américaines, 278 - ID 17454

Emozioni antagonistiche - Possono essere: 1. Accettate dalla coscienza ordinaria, con repressione dell’amore 2. Represse e combattute. Possono dar origine a “idee coatte”, ipercompensazioni moralistiche, ecc. Cura: - Loro analisi, loro correzione e riconciliazione con la vita e con Dio - accettazione positiva - lotta costruttiva contro le cause della sofferenza, dell’inappagamento ecc. che ha determinato le reazioni antagonistiche.

Fare appello all’istinto combattivo e ludico nella lotta contro la parte malata, i “complessi” e i difetti. Interesse e piacere di tale lotta, lotta di astuzia e di forza. Fare piani strategici e tattici, difensive e offensive, ecc. Ciò aiuta molto la disidentificazione e la considerazione obiettiva di sé. Imparare a non accettare gli stati d’animo quali vengono, ma modificarli, plasmarli, crearli. Anche Jung parla di una “obiettivazione della malattia” utile dal lato terapeutico (ma è solo un accenno incidentale), Zbl. f. PsA, I, 268

Un errore insidioso da evitare è quello di confondere il giusto e buono “abbandono” a Dio, l’accettazione della Sua volontà, con l’accettazione passiva di ogni circostanza o condizione esterna e interna (che invece possono esserci state mandate proprio perché le superiamo). Distinguer bene fra ciò che dipende da noi e ciò che non dipende da noi. Troppo spesso si è tratti ad estendere l’accettazione - doverosa per ciò che non dipende da noi - a quello a cui invece possiamo e dobbiamo reagire (suggestioni negative esterne o interne - attacchi o imposizioni - condizioni negative d’ogni genere). ID 14708

1° - Prima:
Repressione, Paura, Condanna, Negazione, Repulsione, Tentativo di espellere, di distruggere, di ammazzare.

2° - Adesso:
Accettazione indiscriminata e passiva - Nessuna discriminazione, nessun valore, nessuna scelta. Cedere a ogni bisogno, impulso, passione. Questa non è una soluzione, anche da un punto di vista puramente psicologico. Questa non evita conflitti - interni ed esterni! 
Cominciare con un consapevole e generoso riconoscimento e accettazione. Ma non deve essere un indulgere passivo e indiscriminato. Ogni cosa deve essere accettata solo come materia vitale grezza che deve essere controllata, influenzata, trasmutata e utilizzata. Subordinazione. Gerarchia. Piano d’azione. Percorso. Modello ideale. Tecniche.
Suggestione - Le 5 leggi: 1. Ogni idea/suggestione tende ad attuarsi 2. L’intensità d’una suggestione è proporzionale all’emozione che l’accompagna 3. Nel conflitto fra “volontà” e “immaginazione” la vince la seconda, e tanto più quanto ci sforziamo. 4. Il subcosciente trova da sé i mezzi per raggiungere lo scopo. 5. Ogni suggestione agisce solo se è accettata, cioè trasformata in autosuggestione. Vedi Baudouin e Rémy, La technique de Coué, p. 75
The second example on this paper contains a complete misunderstanding of the situation. Disidentifying from the body doesn’t mean to kill the body or to neglect the body at all. We have to live at both levels. Complete immanence at all levels and transcendence, and the complete synthesis of the two. Therefore before everything of disidentifying from the superconscious, one must have the full experience of it. You cannot disidentify from something which you do not know.
Vera e falsa “accettazione”. È un tema importantissimo e vitale per ciascuno. La sua applicazione ci confronta in ogni momento. In effetti consiste nel giusto uso della volontà personale. Verità e pericoli dell’atteggiamento di “abbandono” (vedi De Caussade). Fondamentalmente hanno ragione, e a volte colgono nel segno, ma mettono un’enfasi troppo esclusiva sull’aspetto negativo, così che possono indurre in gravi errori coloro che seguono la loro dottrina, mentre la loro unilateralità suscita solo opposizione in tutti coloro che stanno sulla linea positiva e attiva. Il T. definisce questo atteggiamento sbagliato come: “il processo di aspettare pazientemente in uno stato di pia inerzia idealistica”!!

Accettazione - Abbandono alla Provvidenza Divina - “Père de Caussade wrote L’Abandon à la Providence Divine for some holy nuns, who were in the Night of the Spirit and in great desolation fearing they would be lost. ... The development peculiar to de Caussade consists in this: that, while every soul which is really trying to live an interior life endeavours to do God’s holy will always, everywhere and in all things, de Caussade insists that it best achieves its end, not by anxious search after God’s “signified will” (voluntas signi), not by deliberate acts of resignation to his “will of good pleasure” (voluntas bene placiti), but by simply receiving what comes to it, moment by moment, and abandoning itself thereto; accepting and willing everything because it comes as God’s will for that soul hic et nunc, in this actual moment of time, which is the only moment in the souil’s control. This view of the present as literally a “revelation” or unveiling of God’s will for me at the precise instant in which I have to do that will, de Caussade calls “the Sacrament of the present moment” ... De Caussade’s doctrine and method ... became ... Abbot Chapman’s ruling principle ... holding that this “abandon” to God’s will was essentially active, since by it the soul did not merely resign itself to and accept whatever came to it, but willed this, and so participated actively in what God was doing in its regard at every moment”. Dom R. Hudlestone. Introduction to The Spiritual Letters of Dom J. Chapman 29-30
Acceptance - Not a passive, sad “resignation”, but a positive/serene acceptance of an unavoidable condition, an elimination of all useless emotional reactions and rebellion, an active search of the best way of utilising in the fullest measure the opportunities offered by the new situation. It was not difficult for me, for several reasons: First: I had been for a long time convinced of the stupidity of rebellion against what cannot be changed. If we kick against a wall, it is our feet which suffer! I well knew that the study of the effect of psychological states upon the body has demonstrated that violent emotions, such as fear and anger, produce real poisons in the body (quote Cannon and Crile), upset the digestion, etc. It would have been foolish indeed on my part if I had aggravated my situation by poisoning my system and straining (?) my liver! Second: as my vocation and work is that of a psychologist, my life in jail offered me a most interesting, unique/special opportunity for new observations and unusual experiments. It is indeed a great privilege that of a psychologist not to need material implements of any kind in order to pursue his researches. The painter needs canvas, colours and brushes, the sculptor needs chisel, clay of marble. The chemist and the biologist need laboratories with delicate instruments and all sorts of chemicals and substances. The psychologist too for certain special researches (such as   ) needs instruments etc. But many other studies, experiments; indeed for those which have the most central/highest importance and value, such as […] needs absolutely nothing material. His own self, his body, his immediate surroundings, his fellow-men, the universe, in their varied relationships and ceaseless interactions provide a constant and inexhaustible field of observations and of action...

Joy - Its uses: Antidote to Pain, Disappointment, Despair (suicide), Criticism, Irritation, Hostility, Hate, Fear, Anxiety. Joyous acceptance of handicaps. Helen Keller quote
Solo chi conosce e sa affrontare e domare, senza paura e senza ribrezzo, i mostri oscuri che pullulano nelle regioni inferiori del proprio essere può, sicuro dalle loro insidie, esplorare le vette più luminose della propria anima e studiare i più alti misteri della vita umana.

La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

Il rispetto della personalità dell’altro, il riconoscimento del suo diritto a essere se stesso sono essenziali, non soltanto per una vera e propria psicosintesi della coppia, ma anche per evitare i contrasti che amareggiano la vita matrimoniale, i conflitti che ne mettono in pericolo la continuità.

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà.

D’altra parte è altrettanto giusto riconoscere e ricordare il valore di ogni essere umano e di ogni sua attività, per quanto modesta e umile. Questo aiuta a fare con buona volontà e con buon umore qualsiasi cosa, anche se è per se stessa faticosa, noiosa, in apparenza insignificante, mentre è in realtà altrettanto necessaria quanto le azioni di maggior risalto e che sembrano più importanti. Dobbiamo essere . Ricordiamo l'esempio di quel saggio operaio, riconosciamo e siamo sempre consapevoli che, per quanto le nostre capacità sembrino limitate, per quanto sembrino modeste e umili le nostre mansioni, in realtà siamo particelle della grande Vita, partecipiamo allo svolgimento del Piano Cosmico, siamo “collaboratori di Dio”. In questo modo potremo accettare ogni situazione, svolgere ogni compito volonterosamente, lietamente, con costante buon umore.

Il fatto è che spesso noi non traiamo tutte le deduzioni rivoluzionarie da quello che teoricamente accettiamo. Dovremmo invece essere coerenti e coraggiosi e accettare tutte le conseguenze pratiche di quello che ammettiamo in via di principio. (Dialogo con Roberto Assagioli, pag. 5)

La libertà a cui l’individuo più o meno consciamente aspira è soprattutto una libertà psicologica e spirituale, e questa dipende in gran parte da lui stesso, e i gruppi e la società possono ostacolarla in vari modi con le loro pressioni, ma non impedirla. Si può essere internamente liberi pur accettando di svolgere le proprie funzioni, di recitare le proprie parti nella famiglia e nella società richieste dalla situazione nella quale ci troviamo.

Poi si deve promuovere l’armonizzazione e l’integrazione in un tutto funzionante di ogni elemento costitutivo e di ogni funzione dell’individuo; questa è la meta specifica e il compito centrale della Psicosintesi. Tale armonizzazione e integrazione permette, anzi richiede, l’utilizzazione e l’espressione costruttiva di tutte le tendenze e le energie della personalità che sono state liberate e attivate.
Joy - Its uses: Antidote to Pain Disappointment Despair (suicide) Criticism Irritation Hostility Hate Fear Anxiety - Joyous acceptance of handicaps. Helen Keller quote.
Amore di sé - Il giusto “amore di sé” è: 1. L’amore della personalità per l’Anima. 2. L’amore dell’Anima per la personalità. (Sviluppare)

“Qualunque sia il modo in cui gli uomini vengono a Me, in quella guisa Io li accetto; in ogni maniera essi seguono la Mia via”. Bhagavad-Gita, IV, 11
E questo in fondo è il lavoro spirituale in senso pieno: né evadere nei piani superiori piantando lì la personalità, che tanto poi non ci si può restare, e si va a ricadere, a oscillare su e giù; né cercare di eliminare, di sopprimere degli elementi vitali, di condannarli. Si tratta invece di coordinarli, di armonizzarli sotta la guida, prima della sana ragione, della mente illuminata, e poi dell’anima. (Discorso sull’illusione)

Prima di tutto che “unificazione” non vuol dire né eliminazione di certe parti di noi, o soppressione, no, si tratta di disporle in un ordine gerarchico, per così dire. Ognuna di esse ha la sua funzione, ognuna ha il suo posto, ma invece che essere incoerenti e in conflitto, o alternarsi disordinatamente, possono essere coordinate in modo gerarchico: il corpo e il suo elementale ha i suoi diritti, ma subordinato ai sentimenti, il sentimento alla mente, la mente all’intuizione, c’è insomma tutta una gerarchia, e si possono stabilire poco a poco dei giusti rapporti fra le varie subpersonalità, le varie funzioni, i vari elementi in noi. (Discorso sull’illusione)
È bene rendersi conto che l’accettazione è la condizione di base o il punto di partenza per l’utilizzo di molte altre tecniche psicosintetiche. Finché ci risentiamo, critichiamo, condanniamo, respingiamo o rifiutiamo qualcosa, sia in noi stessi che nelle circostanze esterne, non possiamo procedere a fare il lavoro necessario per cambiare la condizione stessa. La strada è bloccata! (Accettazione)
Quindi un’accettazione sincera – ma ciò significa volontà-di-accettare. Spontaneamente, non accettiamo. Quindi, quello che dovremmo visualizzare, quello a cui dovremmo tendere, è di arrivare a volere l’accettazione, o appunto alla volontà-di-accettare. Così questo è un aspetto della volontà che generalmente non è riconosciuto, ma si tratta di un atto di volontà. E ci vuole molta volontà per accettare se stessi. (Accettazione)
Questo spiega l’equivoco riguardante il grande principio della accettazione insegnato da tutti i Maestri di vita (wu-wei): i saggi cinesi e indiani, Gesù, santi cristiani, fino ai psicoterapeuti moderni (Kung, Horne). L’accettazione non è passività, inerzia, rassegnazione. Il suo vero senso è l’accettazione volonterosa dell’universo, delle sue leggi e del Grande Legislatore che le ha stabilite. È una accettazione attiva, una saggia e amorevole cooperazione con le leggi ed il loro Artefice, un’adesione e una collaborazione al suo piano e ai Suoi fini. In ciò sta la nostra vera libertà e il segreto della Pace, della Gioia, del successo.

La grande verità centrale della Psicosintesi: la coesistenza, la coesistenza pacifica, di differenti e diverse subpersonalità in ciascuno, e in due persone. Prima di una graduale sintesi organica, prima cioè della sintesi stessa, viene l’accettazione delle differenze. Il conflitto non è necessario. Ogni parte ha il diritto di esistere; ogni parte ha una sua specifica funzione. C’è innanzitutto la coesistenza, poi l’alleanza, e infine la sintesi. (La verità centrale della Psicosintesi)

Quindi: prima, la coesistenza, poi un’alternanza di espressioni conformemente agli impulsi interni e alle circostanze esterne. L’alternanza porta alle alleanze, alla cooperazione. E da una progressiva cooperazione si arriva a una sintesi organica. I vari stadi sono questi. E questo è possibile, ma solo se si comincia dall’accettazione, un’accettazione di cuore, e dall’apprezzamento delle differenze. In breve, quello che sto cercando di dire è: non esiste “o … o”, ma solo “e … e”. (La verità centrale della Psicosintesi)

Avendo eliminato tutti i sensi di colpa spuri instillatici dagli altri attraverso i loro giudizi, critiche pedanti e accuse, possiamo coraggiosamente affrontare la colpa autentica che tutti abbiamo in qualche misura. Questo comporta una generosa accettazione delle imperfezioni e degli impulsi indesiderabili attualmente presenti in noi. Questa accettazione non comporta un cedimento ad essi, ma apre la strada all’utilizzo costruttivo del senso di colpa che è loro associato. Questo funge così da sprone e incentivo a realizzare un cambiamento graduale e un perfezionamento della personalità – e qui non si tratta di una “perfezione” impossibile – e a ottenere un’auto-attualizzazione a un’Auto-realizzazione su scala crescente. (Note sul senso di colpa)
A spiritual paradox – True (positive, generous) acceptance often is the most effective and quickest means to free oneself from a situation, a condition, a bondage. This for two reasons: 1. Psychologically: Rebellion sets into motion the “law of reverse effort” – it blinds and induces to excessive, stupid reactions and thus often complicates the situation, tighten the knot. (Examples: anger and violent opposition against an “enemy”, etc.). Instead acceptance, serenity, absence of personal antagonistic reactions, generosity often turns the enemy into a friend, disarms him – or at least gives a clear impersonal view of the situation and allows to act wisely, effectively in order to change matters.
2. Spiritually and esoterically. Acceptance is the way of “exhausting a karmic effect” in the quickest and most harmonious way, restoring the equilibrium […]. It enables to recognise the “spiritual lesson” which the situation is intended to teach, to willingly “learn it”, and after that often the situation changes spontaneously, almost magically. (This often requires positive, dynamic action, but without passion or attachment). 1-III-1942 (Un paradosso spirituale)
Un paradosso spirituale – La vera (positiva e generosa) accettazione spesso è il mezzo più rapido ed efficace per liberarsi da una situazione, una condizione, un legame. Questo per due motivi: 1. Psicologicamente: la ribellione mette in moto la “legge dello sforzo convertito” – essa acceca e spinge a reazioni eccessive e sciocche, con l’effetto di complicare spesso la situazione, di stringere ancor più il nodo. (Esempi: l’ira e l’opposizione violenta verso un “nemico”, ecc.). Invece l’accettazione, la serenità, l’assenza di reazioni personali antagonistiche e la generosità, spesso trasformano il nemico in un amico, disarmandolo – o quantomeno danno una visione chiara e impersonale della situazione e permettono di agire saggiamente e con efficacia al fine di cambiare la situazione stessa. 2. Spiritualmente ed esotericamente. L’accettazione è il modo per “esaurire un effetto karmico” nel modo più rapido e armonioso possibile, ripristinando l’equilibrio […]. Essa permette di riconoscere la “lezione spirituale” che la situazione intende insegnare, di “impararla” di buon grado, dopodiché spesso la situazione cambia da sola, quasi per magia. (Questo spesso richiede un’azione positiva e dinamica, ma senza passione o attaccamento). 1-III-1942 (Un paradosso spirituale)
Ricordate sempre il dato di fatto fondamentale secondo cui noi ci troviamo in un universo imperfetto, in un pianeta imperfetto, in un’umanità imperfetta, compresi noi stessi. Se così non fosse, non potrebbe esserci crescita, né evoluzione. (Evoluzione)

Spesso la trasformazione e la sublimazione vengono fatte inconsciamente, le vicende della vita, le rinunce obbligate ci costringono a ciò, ma ben diversi saranno i risultati quando quella trasformazione e sublimazione saranno frutto di volontaria e cosciente disciplina. 

Alla base di tale disciplina vi è accettazione consapevole e obbedienza volonterosa al divino e alle sue leggi. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)

Il primo – e ciò può forse sorprendere – è l’amore verso noi stessi. Ad una considerazione superficiale, può apparire che l’amore per se stessi sia sinonimo di egoismo e di narcisismo, ma in realtà non è così. Anche in questo caso, come in tanti altri, bisogna tener conto della grande complessità dell’essere umano, dell’“animo molteplice”. Così, tutto dipende da chi si ama in noi stessi e da come lo si ama. Se si ama la nostra personalità egocentrica e separativa, avida di godimento, di possessi, di dominio, questo, invero, è egoismo. Ma se invece si ama ciò che di più alto e di migliore vi è in noi, quello che siamo “in ispirito e verità”, quello che si potrebbe chiamare “l’umano in noi”, con le sue mirabili possibilità di crescita, di sviluppo, di attività creativa e di amore per gli altri, allora non si tratta più di egoismo ma di spinta a vivere degnamente, nobilmente. Allora l’amore di sé, non solo non ostacola, ma è quasi condizione per amare nello stesso modo gli altri. (L’educazione sessuale)

Accettazione “positiva”. Cominciare con l’accogliere la realtà presente qual è, senza ribellione, e poi cercare con calma e decisione i migliori modi per cambiarla. (Lettera-tipo per rajasici)
Questo è uno dei principali punti terapeutici. La psicanalisi ci ha insegnato molto bene a non reprimere, a non condannare. E questo è il suo importantissimo contributo – mai reprimere, mai condannare, ma dobbiamo aggiungervi anche un controllo e un utilizzo. Capite, nessuna repressione, ma controllo e utilizzazione, utilizzazione pianificata. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

L’acquiescenza è qualcosa di completamente diverso dalla rassegnazione. La vera acquiescenza spirituale è il riconoscimento di una Volontà Superiore, di un Proposito, di un Piano, e una libera accettazione, vale a dire una libera sintonizzazione e cooperazione con quel Piano – una volonterosa e gioiosa collaborazione con esso. La rassegnazione è passiva, negativa, cieca; l’acquiescenza è illuminata, libera e dinamica. (1964-08-16 Domande e risposte)
È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. […] Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
Un altro punto è che il modo migliore per alleviare il dolore, e a volte anche per eliminarlo, è attraverso la sua gioiosa e generosa accettazione – sua accettazione come qualcosa di temporaneo, qualcosa di liberatorio, qualcosa che apporta preziose lezioni. Più accettiamo la sofferenza sorridendo, meno soffriamo, perché rompiamo il circolo vizioso. Se soffriamo fisicamente o emotivamente, e ce ne risentiamo e ci ribelliamo, questo provoca in noi una sofferenza più grande della stessa sofferenza originaria. Allora ce la prendiamo con il risentimento e ci ribelliamo ancora di più. In tal modo creiamo circoli viziosi che ci portano alla disperazione. Rendendoci conto di ciò, possiamo spezzare il circolo vizioso ogni volta che arriva un dolore: invece di ribellarci, sorridiamo gioiosamente, e chiediamo di comprendere la sua lezione in modo da non averne più bisogno. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

E poi la redenzione in modo conforme di tutti gli aspetti della nostra vita, vale a dire eliminare tutti gli ostacoli, gli impedimenti nella nostra personalità. Ma noi li eliminiamo in quanto ostacoli – nel senso che non li scartiamo, ma li redimiamo – e anche questa è un’indicazione importantissima – nulla deve essere soppresso, condannato ed espulso, bensì redento. Quello che in psicologia si chiama “trasformazione o sublimazione”, a livello più profondo ed esoterico è inteso come “redenzione”. Così tutti gli impulsi, tutti i desideri emotivi, tutti gli interessi mentali di carattere mondano devono essere redenti in tal modo. (Meditazione creativa)

Ma quando ci mettiamo a combattere accanitamente una parte di noi, creiamo uno stato di separazione entro noi stessi, e lo stesso avviene quando la critica è rivolta verso gli altri. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Significa l’accettazione dell’aspetto materiale come un aspetto della Divinità, senza condanna, senza repressione, senza disgusto e dualismo mistico. Questo atteggiamento inclusivo caratterizzerà la Nuova Era. L’approccio religioso e mistico del passato ha enfatizzato indebitamente la dualità; ha avuto una funzione utile, ma ha anche prodotto un conflitto eccessivo (che in termini psichiatrici potrebbe essere definito schizofrenico) fra materia e spirito, fra la personalità e l’Anima. I mistici hanno parlato di “uccidere” la personalità, “uccidere” il desiderio, e così via. Questo non è sano, e neppure è più accettato dalla mentalità moderna, specialmente dai giovani; un simile linguaggio oggigiorno non ha presa. (Denaro e redenzione)

La benedizione degli ostacoli - Questo può sembrare il genere più difficile di benedizione! La nostra prima, naturale reazione agli ostacoli è generalmente di ribellione, di risentimento. A seconda del proprio tipo psicologico, essa si manifesta come irritazione o come autocommiserazione. Pure, vi sono buone ragioni, prima per accettare di buon grado gli ostacoli, e poi per benedirli.

La prima ragione è che le reazioni negative aumentano le difficoltà e producono cattivi effetti sulla nostra salute fisica e psichica. Una buona ragione contro l’autocommiserazione e le lamentele consiste nel riconoscimento che tutti devono superare ostacoli e difficoltà, sopportare disagi e limitazioni, e spesso molto maggiori dei nostri. Alfred Adler, il noto psicoterapeuta, si è così espresso al riguardo: “Io sono in un mondo pieno di difficoltà e le mie difficoltà mi appartengono. Perché dovrei trovarci da ridire?”. La sua biografa Phyllis Bottome commenta: “La sua fede nella vita come una benefica compagna gli ha dato la straordinaria tranquillità e forza che ha dimostrato.” (Alfred Adler, p. 3). È stato detto che lo scopo degli ostacoli è di suscitare la volontà latente. La funzione positiva degli ostacoli viene spesso riconosciuta, più o meno consciamente, anche dall’Umanità media, particolarmente dalla gioventù attuale: un crescente numero di giovani sdegna la vita comoda e mira all’avventura, al rischio, con le asprezze che li accompagnano. In maniera più generale, possiamo considerare che nello sport e nelle competizioni l’Umanità crea ostacoli per la soddisfazione di superarli!

Inoltre, la volonterosa accettazione degli ostacoli e il riconoscimento della loro utilità aiuta non solo a superarli ma anche a eliminarli, talvolta in maniera sorprendente.

Perciò, quando ci troviamo di fronte a difficoltà, possiamo ben dire: ‘‘siano benedetti gli ostacoli”. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)
Non intendo però esporre queste dottrine appoggiandomi ad alcun principio di autorità. Credo sia diritto e dovere dell’Anima nostra non accettare nulla solo per autorità, ma saggiar tutto alla luce della ragione e dell’intuizione: solo bisogna farlo con mente molto aperta e con benintesa umiltà. E quando di una concezione abbiamo riscontrato che corrisponde per certi lati alla verità, ciò ci dà affidamento che sia così anche per il resto che non possiamo direttamente accertare. (La manifestazione - 2 febbraio 1923)

Se smettiamo di polarizzarci contro le condizioni esistenti, di indulgere nel dannosissimo annebbiamento dell’autocommiserazione, di cercare di evadere, e invece cerchiamo di accettare saggiamente e generosamente le condizioni esistenti e di trarne il maggiore insegnamento possibile, allora vedremo che una grande parte delle difficoltà – quelle create dalla nostra mancanza di comprensione e dai nostri atteggiamenti radicati – scompariranno e il nostro progresso spirituale ne sarà grandemente affrettato e facilitato. (La vita duplice del discepolo)

L’accettazione spirituale è un Principio altissimo e profondamente vero, ma come ogni altro, va compreso nel suo reale significato.

Accettare spiritualmente non è subire, non è neanche rassegnarsi, ma è un atteggiamento interiore positivo e dinamico. L’accettazione spirituale esclude solo la reazione emotiva e attiva personale, che porta a respingere e combattere ogni esperienza sgradita, invece di accoglierne il messaggio, la lezione. La nostra reazione istintiva alla “prova” è ostile, prende la forma di difesa contro un nemico che ci assale, identificando erroneamente “dolore” con “male”. (L’accettazione spirituale)

Quando ci capita una malattia, una qualsiasi condizione penosa o difficile, la consideriamo un male, e istintivamente invochiamo aiuto e cerchiamo di difendercene e di liberarcene. Queste reazioni sono fondamentalmente errate. Via via procedendo nella maturazione interiore, ci rendiamo conto che tutta l’impostazione ordinaria della vita è sbagliata, falsa. Così si arriva ad accogliere benevolmente e con animo forte ogni prova, non più come un nemico ma come un competitore, e più spiritualmente ancora, come un amico che in realtà ci viene in aiuto.

“Che io riconosca il soccorso della Tua mano anche nella mia sconfitta”. (Tagore)

“Vi è qualcosa direi di quasi spaventevole in una prosperità umana troppo prolungata e completa. Quella prosperità, se non fa del bene all’Anima, le fa un male immenso; e se non la perfeziona, la corrompe, non c’è via di mezzo” (Rostagno, Più presso a Te, Signore).
(L’accettazione spirituale)

Comunque, anche quando non riusciamo a scoprire le cause e il messaggio della prova, possiamo chiederci, invece di ribellarci e lamentarci: “Che cosa ci costruisco sopra? Come la utilizzo? Quale opportunità mi offre per il mio sviluppo interiore? Quali possono essere le vie di sublimazione e trasformazione per liberarmene, senza respingerla? Come posso divenire più grande della mia prova e del mio dolore, come in realtà Io sono?”. Qui appare il lato attivo e dinamico dell’accettazione, basata su una concezione spirituale della vita. (L’accettazione spirituale)

Altre volte invece la condizione esteriore sembra indipendente da noi e non è modificabile, ad esempio la perdita di una persona cara, affetti non corrisposti, incomprensioni irriducibili e tante altre. In questi casi – che si possono interpretare come effetti karmici di cause create in vite precedenti, e anche di fatti e leggi cosmiche – occorre un’accettazione integrale. (L’accettazione spirituale)

Ciò implica l’eliminazione (per quanto è possibile) di ogni ribellione e di ogni inasprimento. È un’accettazione spirituale che si compie nel profondo fra l’Anima e Dio. Si tratta anzitutto di rinunciare a incolpare altri delle condizioni in cui ci troviamo. Questa è una tendenza generale: chi incolpa persone, chi… il governo, chi il destino, chi (più o meno coscientemente) Dio stesso. Il prendersela così con qualcosa di esterno dà spesso un certo sollievo, un certo compiacimento, ma si tratta di una soddisfazione sterile e malsana. L’idea di essere vittime di qualche ingiustizia è assolutamente incompatibile con una concezione spirituale della vita. Non vi può essere vera ingiustizia, se vi è una Legge o un Essere che regola l’Universo. Siamo noi che abbiamo la vista “corta di una spanna”. (L’accettazione spirituale)

Occorre invece accettare coraggiosamente, generosamente di soffrire. Se lo facciamo ne abbiamo subito un grande benefìcio, perché quella forte accettazione vale a eliminare la parte più amara e tormentosa della sofferenza. “Non abbiamo” diritti personali. Non è che certe cose “io le dovessi avere, e mi siano state tolte”. È invece che io credevo, mi illudevo, di doverle avere. Ciò per la mia ignoranza degli scopi reali della mia esistenza, delle leggi della vita dell’Anima. (L’accettazione spirituale)

In verità la vera accettazione spirituale è creativa. Ogni esperienza o situazione è un rapporto fra due termini – io e non io –, e trasformando l’io personale nell’Io spirituale necessariamente si trasforma il rapporto. L’accettazione spirituale non è da confondersi con la sopportazione o la rassegnazione, che ne sono un grado molto più elementare e hanno caratteri del tutto diversi. Segno di riconoscimento della vera accettazione spirituale è la letizia, perché è l’Anima che prende lietamente il dominio sulla personalità, ed è indice della nostra libertà interiore. Nella misura in cui sappiamo accettare spiritualmente noi siamo liberi: liberi dalla dipendenza dalle “cose”, dalle persone, dalle forme, di qualsiasi specie e natura esse siano. vera accettazione spirituale è la reale unificazione del nostro volere col volere divino, la cosciente e volontaria sottomissione. (L’accettazione spirituale)

Le Anime giovani a loro volta troverebbero in quelle leggi e in quei principi, e particolarmente in quelli dell’evoluzione progressiva attraverso una serie di incarnazioni, una ragione per una volonterosa accettazione della loro condizione attuale senza alcun scoraggiamento e alcun senso di inferiorità per le loro limitazioni, o di invidia e di risentimento verso i loro fratelli maggiori. (L’Anima adulta)

Includere tutto e trascendere tutto. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Ma il metodo più profondo per neutralizzare tanto la ribellione quanto l’autocommiserazione è l’accettazione. Non un’accettazione passiva, non il subire con rassegnazione; si tratta in realtà di cominciare con l’accettare, ma fare subito dopo quello che è possibile — se e quando lo sia — per cambiare la situazione. (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)
A mio parere, molto dipende dal nostro atteggiamento. Un’accettazione serena delle limitazioni (e questo vale per tutte - anche quelle non fisiche - e chi non ne ha?) elimina grandemente il loro influsso negativo. Esse possono venir considerate come una sfida a superarle, e incitarci così a compen​sazioni e - magari - supercompensazioni. (Vecchiaia e morte)

Concezione moderna, libera dell’ascetismo: accettazione e uso delle prove imposteci dalla vita quotidiana quale disciplina ascetica. (Ascetica moderna)

Tutto quello che abbiamo detto riguardo agli altri è, in gran parte, vero anche riguardo a noi stessi; anche in questo caso è necessaria una profonda comprensione, ed essa presenta spesso difficoltà non minori. Se trattandosi di noi stessi abbiamo infatti più elementi, più dati a nostra disposizione, siamo però anche più facilmente tratti a giudicare in modo non spassionato e imparziale. Mentre siamo propensi a giudicare troppo sfavorevolmente gli altri, tendiamo invece ad essere molto indulgenti verso noi stessi, verso le nostre manchevolezze e le nostre colpe, per le quali troviamo ogni sorta di giustificazioni e di scuse! Vi è però una minoranza (non piccola) che erra nella direzione opposta: persone tormentate da un eccessivo senso di inferiorità, di colpa e di svalutazione di sé che le opprime e le paralizza. (Comprendere gli altri)

La prima cosa che dobbiamo fare è di accettare interiormente il tipo al quale apparteniamo. Qui non si tratta di accettazione passiva e inconscia del proprio carattere, senza auto-conoscenza e senza alcun tentativo di evolvere, come possiamo osservare nella massa delle persone che si lasciano trasportare ciecamente dagli eventi. Si tratta invece di un riconoscimento consapevole e volontario delle possibilità inerenti al nostro tipo; di ciò che esso ci può insegnare, delle sue opportunità e dei suoi pericoli; e infine del genere di servizio che esso può operare. È un’accettazione aperta e illuminata, basata sul riconoscimento del fatto che solo attraverso la saggia utilizzazione del nostro attuale “equipaggiamento” possiamo liberarci dalle sue limitazioni. Non possiamo raggiungere questo fine ignorando il nostro tipo, disprezzandolo, o tentando di evaderlo come alcuni fanno consciamente o inconsciamente, imitando altri tipi psicologici, o correggendo forzosamente le limitazioni mediante iper-compensazioni. Perciò dobbiamo considerare quale nostro compito principale l’espressione e il completamento del nostro tipo nel modo più puro e più evoluto possibile. (Introduzione a 'I Tipi Umani')

Accettazione è ben più di sopportazione: è cooperazione, obbedienza e alleanza col Dolore, volontarie e coscienti, ed è la “chiave” che apre la porta della Liberazione, quindi dell’esaurimento del Dolore e della stabile profonda Pace Spirituale. 
L’Accettazione - che è accordo con il Sé, con la Legge - conduce all’eliminazione del karma personale. E così, in verità, il grande, potente, terribile “nemico” dell’uomo, è il suo più intimo amico: il Dolore restituisce all’Uomo la sua Anima, che è il più alto dono a cui egli possa aspirare. (Dolore - sue cause e suo scopo)
Bisogna mettere bene in chiaro il fatto che il dominio delle pulsioni non significa in alcun modo la loro condanna e tanto meno la loro repressione; si tratta solo di regolarle opportunamente. Le energie devono essere espresse in un modo innocuo agli altri o, ancor meglio, qualora possibile, utilizzate a scopi costruttivi, a mezzo del loro incanalamento e della loro trasformazione e sublimazione. Questo è necessario in modo speciale per le energie aggressive e sessuali.
